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◆«L’uscita di Lafontaine favorirà
quelle riforme strutturali necessarie
all’economia per produrre lavoro»

◆«L’ex presidente della Spd coltiva l’idea
che la ripresa dello sviluppo dipenda
solo dalle politiche macroeconomiche»

◆«Quanto sta accadendo potrà dare
concretezza operativa all’agenda
già fissata nel Manifesto del Pse»

L’INTERVISTA ■ GIULIANO AMATO

«Ora si può rafforzare il socialismo liberale»
DALL’INVIATO
ALDO VARANO

CHIANCIANO TERME Giuliano
Amato è venuto a Chian-
ciano, alla conferenza delle
Democratiche di sinistra,
per parlare alle donne delle
donne. Il ministro per le ri-
forme istituzionali è intera-
mente concentrato su que-
sto e tra poco spiegherà alle
mille delegate diessine, ri-
cevendo in cambio lunghi
e numerosi applausi, il suo
sforzo per la rimozione dei
«noccioli duri» che devono
essere aggrediti per supera-
re gli ostacoli che penaliz-
zano gravemente le donne
in una società come quella
italiana «dove l’agenda del-
la politica è ancora dettata
degli uomini». Ma è troppo
ghiotta l’occasio-
ne per non chie-
dere a Giuliano
Amato, che co-
nosce in profon-
dità le vicende
del socialismo
europeo, le sue
valutazioni su
cosa significano
per l’Europa inte-
ra le dimissioni
di Oskar Lafon-
taine dal gover-
no tedesco e dal-
la presidenza del-
la Spd. «Io sono convinto -
dice Amato - che l’uscita di
Lafontaine intanto dà alla
Germania una certezza di
cui aveva bisogno. Chi diri-
ge il governo della Germa-
nia, cioè di un paese molto
importante, elimina una si-
tuazione di oggettiva incer-
tezza che era rimasta a cau-
sa di un governo bicefalo.
Inoltre - aggiunge - l’uscita
di Lafontaine aiuterà la
Germania e i paesi europei
a incentrare l’attenzione
sulle riforme strutturali di
cui la Germania e l’econo-
mia europea hanno biso-
gno per produrre posti di
lavoro».

Quale analisi c’è dietro questo
suogiudizio?

«Lafontaine coltivava e colti-
va una idea, che c’è a sinistra,
e sostiene che la ripresa dello
svilupo dipende soltanto da
politiche macroeconomiche
che o sono di maggiore spesa
- il che oggi nessuno lo dice;
neanchelui,per laverità,così
esplicitamente-osiriducono
a una politica monetaria

espansiva.Ora, inpresenzadi
vincoli struttuali di sistemi
economici, la politica ma-
croeconomica non basta
mai, sia essa di spesa sia mo-
netaria. Bisogna valutare le
strozzature che bloccano l’e-
conomia europea. Il che è
molto più doloroso, in reltà,
di quanto non sia fare politi-
chemacro».

Quali sono le strozzature a cui si
riferisce?

«In genere si tende a identifi-
carle con il mercato del lavo-
ro, una tesi che io considero
vera ma molto unilaterale.
Sono le strozzature che inve-
stono regolazioni monopoli-
stiche di attività, presenza di
barrierecorporativecontrola
libertàdilavorointantisetto-
ri dei servizi. Quindi, non so-
lo politiche fiscali. Direi che

sono proprio i riaggiusta-
menti di economie reali che
comportano che ci si scontri
con dei nemici. Non si può
pretendere di creare lavoro
nei servizi, segliattuali titola-
rididirittidiesclusivaneiser-
vizi non vengono rimossi.
Quindi è lì che bisogna mor-
dere.Forse, il fattocheLafon-
taine se ne vada ripropone
l’ordine del giorno nella sua
difficilerealtà».

Secondo il suo ragionamento il
governo tedesco dopo l’uscita di
OskarLafontaineèdiventatopiù
forte?

«In un certo senso, si. È più
chiara la leadership. La sua
uscita è in ogni caso un ele-
mento di chiarificazione. Se
poi il governo si mette sulla
strada di fare le cose... Vede,
ciascun governo europeo sa-
ràpiùfortequandoavràlavo-
rato in modo tale che ci sia
più occupazione in Europa.
Questo è ormai il metro della
forzadeigoverni».

Quanto sta accadendo in Germa-
nia avrà conseguenze per il no-
stropaese?

«Consegueze dirette sui no-
stri equilibri politici, no. Ma
siccome in Europa abbiamo
politiche economiche che
tendono a esserecomuni, ci
potranno essere conseguen-
ze sul ritmo che viene impo-
stoalle politiche di ristruttu-
razione delle economie reali.
LaGermania è un paese lea-
der. Se sceglie la strada non
delle solepolitiche macroe-
conomiche ma degli inter-
venti diretti sullestrozzature
strutturali dell’economia,
questopotrebbepoiallargarsi
a macchia d’olio sui paesi co-
melaFranciael’Italiainparti-
colare, che hanno problemi
simili».

Credibilmente cosa bisognerà
aspettarsidopoquestavicendain
Europa?

«Ritengo in sostanza che
quello che sta ac-
cadendo possa da-
re una concretezza
operativa all’agen-
da già fissata nel
Manifesto del Par-
tito socialista eu-
ropeo e anche al
Patto sull’occupa-
zione. Sono due
documenti a un li-
vellotaledigeneri-
cità da non com-
promettersi molto
sugli strumenti at-
traverso i quali

quegli obiettivi si debbono
realizzare. La Germania ora
potrà dare un contributo alla
esplicitazione degli strumen-
ti che, non va dimenticato,
sono strumenti difficili da
usare».

LasconfittadiLafontaine,secon-
do lei, può quindi aiutare l’Euro-
pa ad accelerare lacorsaversoun
allentamento dei problemi della
disoccupazione?

«È quello che penso. Penso
esattamente questo. Sono ul-
traconvinto, ma non sono il
solo, che il grosso dell’occu-
pazione futura debba venire
dai servizi. Non perché biso-
gna abbandonare l’industria
che è il perno della ricchezza
di un paese. Ma perché l’in-
dustria è sempre più destina-
ta a produrre ricchezza più
che lavoro. Una ricchezza
che deve essere orientata - io
credo - nonverso i consumio
il trasferimento di capitali,
ma verso produzione di lavo-
ro, e deve finanziare attività
di servizi che hanno bisogno
di essere ampiamente libera-
lizzate per poter lievitare. Ec-

co,questoèilcircolovirtuoso
che io vedo. E questo impe-
gna i governi europei a ri-
muovere gli ostacoli che oggi
impediscono la formazione
dimercatideiservizi».

Dopoquellachesembraunausci-
tadiscenadiLafontainesipuòdi-
re che nel socialismo europeo si
modificano gli equilibri e gli
orientamenti interni? E in quale
direzione?

«Forse ancora no. Certo, la
forza della Germania è nelle
cose. È il paese più forte del
Continente europeo. L’o-

rientamento nell’insieme
sembravoleresserequellodel
liberalsocialismo, anche se
con connotazioni diverse tra
i paesi: per esempio, più la
Gran Bretagna che non la
Francia. Ma qui siamo su un
terreno dove tra le enuncia-
zioni programmatiche e le
politiche reali ci sonodimez-
zogliinteressiconcreti.

Alcuni di quegli interessi
saranno a sostegno della ri-
strutturazione economica,
altrisaranocontro».
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LAFONTAINE E L’ITALIA

D’Alema: scontro di linee
Prodi: ci sono due sinistre
ROMA Lafontaine? Un fatto in-
terno tedesco, dicono in molti. Lo
dice D’Alema, («un contrasto in-
terno alla Spd, di posizioni politi-
che e di leadership, ma sono fatti
normali della politica»), lo dice
anche Amato. Ma un fatto con
grandieancorapocochiari riflessi
per tutta l’Europa. Anche questo
lodiconounpo‘tutti,convarigra-
didipreoccupazione,ancheseRo-
mano Prodi va più in là: le liti tra
Schroeder e Lafontaine - dice il
professore - hanno bloccato per
mesi la locomotiva europea e
adesso le dimissioni del ministro
delle finanze tedesco riaprono la
possibilità per un’azione comune
inEuropa. «È successoqualcosadi
nuovo - spiega Prodi - ora si può
trovare un’unità di azione contro
ladisoccupazione».

Il professore è convinto che La-
fontaine sia stato un freno in dire-
zione di quest’obiettivo. «Nel so-
cialismo europeo ci sono molte
anime - ha spiegato alla trasmis-
sionecondottadaAlanFriedman-
e ora in Germania ha perso l’ani-
maoltranzista,dottrinaria,divec-
chia maniera». Con Lafontaine
costretto alle dimissioni, ha vinto
«quella empirica, pragamatica,
chebadaallecosedafare».

Ovvio che Prodi veda in Blair
l’alfiere dell’anima socialista giu-
sta, ossia pragmatica e quando gli
si chiede di confermare il giudizio
dato su D’Alema (non ha la cultu-
ra di Blair) precisa che lui non in-
tendeva dire che l’attuale premier
non ha la statura del primo mini-
stro britannico, ma solo che «il
percorso che D’Alema deve com-
piere è lungo perchè rispetto a
Blaircisonofondamenti ideologi-
cidiversi».

Ma a parte le polemiche a uso
interno, il tema che si affaccia è
quello di un grande confronto tra
le due anime della sinistra euro-
pea. Secondo alcuni, vedi il mini-
stro Visco, le distanze tra le linee
politiche ed economiche che
esprimerebberoquestedueanime
e alcuni governi europei sono sta-
te enfatizzate dalla stampa. Per-
chè in realtà c’è sempre stata una
sostanziale convergenza sui gran-
di obiettivi di fondo. Visco, che
considera Lafontaine un intellet-
tuale e un politico di grande capa-

cità ed equilibrio, spera che le sue
dimissioni non indeboliscano il
ruolo della presidenza tedesca in
Ecofin. Nel complesso, però, per
Viscononc’èdubbioche ledimis-
sioniderivinodaproblemiinterni
tedeschi. Diversa la posizione di
Bogi (Ds), che considera sì l’addio
di Lafontaine un fatto interno te-
desco, ma anche il prodotto di un
grande dibattito che da tempo
animalasinistraeuropea.PerBogi
prevale la linea di Schroeder, per-
chè più aperta al nuovo, mentre

quella incarna-
ta da Lafontai-
ne«hailsoloef-
fetto di isolare
il paese dall’Eu-
ropa e il partito
dal paese». «O
la sinistra - dice
Bogi - è capace
di risolvere i
problemi inno-
vando le sue
posizioni più
tradizionali,oè

destinataaperdere il contattocon
larealtà».

E mentre il responsabile econo-
micodiForzaItalia,Marzano,dice
cheledimissionidiLafontaineele
reazioni dei mercati sono un mo-
nito alla sinistra europea «perchè
non esageri», Armando Cossutta
si dichiara preoccupato per quan-
to è avvenuto. «Sono dimissioni
che possono avere gravi conse-
guenze per tutta la sinistra euro-
pea». Il suo ritiro - afferma il segre-
tario dei comunisti italiani - mo-
stra la delusione di un uomo che
che avreva improntato la suapoli-
tica «sul sostegno della domanda,
sulla redistribuzione delle risorse,
sul mantenimento dello stato so-
ciale». Un’impostazione - dice
Cossutta - condivisa dal Pdci. Chi
è molto duro con il governo tede-
scoèilministroperlepoliticheco-
munitarieEnricoLetta:«Ledimis-
sioni sono un fatto gravissimo»,
visto che c’è il semestre di presi-
denza tedesca della Ue e il nego-
ziato sull’agenda 2000. Secondo
Letta «se fosse avvenuta una cosa
delgenere inItalia, tuttoilmondo
avrebbe riso dinoidicendo“i soli-
ti italiani”.Diciamolaverità: ilgo-
verno Schroeder non è adeguato
adaffrontareiproblemieuropei».

■ ELEMENTO
DI CHIAREZZA
«La leadership
adesso è più certa
Governo più forte?
Lo sarà quando
sarà in grado
di produrre più lavoro»

■ IL MINISTRO
LETTA
«Fatto gravissimo
Se fosse successo
in Italia il mondo
avrebbe riso
Schröder?
Non è all’altezza»

L’ex ministro delle Finanze Oskar Lafontaine Schulz/Ap

Prc a congresso citando Oskar
«A Bonn come in Italia, scontro fra due anime»
ROMA Un congresso di partito con
poca «politica». Anche se tutto sta ad
intendersi su quella parola: «politica»
appunto. Dice Bertinotti: «Vogliamo
che le nostre assise ruotino tutte attor-
no alla società italiana, vogliamo con-
centrarci sulla drammatica fase di di-
stacco della politica malata». Così Ri-
fondazione comunista prepara il suo
quarto congresso (da giovedì 18 a do-
menica 21 a Rimini), il primo dopo la
scissione, di cui comunque il partito -
dal punto di vista organizzativo - non
sembra averne minimamente risenti-
to. Poco spazio, allora, alla politique-
politicienne, attenzione al progetto di
alternativa che nasce dalla società,
«qui e ora». Dentro questa seconda ca-
tegoria - la politica vera, non il teatri-
no - rientra anche la discussione (ri)e-
splosa nel movimento socialista euro-
peo. Si sta parlando dello scontro
Schroeder-Lafontaine. Una discussio-
ne alla quale la sinistra d’alternativa
non vuole restare estranea. Di nuovo
Bertinotti: «In Italia lo diciamo noi, in
Europa lo sostengono moli altri: é fi-
nito il ciclo di Maastricht». E allora lo
scontro che passa fra le socialdemo-
crazie (Blair di qua, Jospin di là) o ne-
gli stessi partiti nazionali, qui in viale
del Policlinico viene letto «come uno

scontro su un punto nevralgico: che
fare dopo l’euro?». O si sceglie di dare
ancora la priorità alle politiche di bi-
lancio e ci si limita a elargire un altro
po‘ di soldi alle imprese (D’Alema,
Blair, Schroeder) oppure si tenta un’al-
tra strada. Quella neokeynesiana, si
prova la via dell’intervento pubblico,
con l’obiettivo di ridurre la disoccupa-
zione. «E la vicenda Lafontaine ci rac-
conta proprio questo». Di più: «La vi-
cenda è chiarificatrice anche dello
scontro che vivemmo in Italia ad otto-
bre. Allora, il rifiuto di Prodi di avviare
una fase riformista fu presentato come
uno scontro fra una sinistra estremi-
stica e una sinistra di “governo”. Il ca-
so tedesco svela questa mistificazione:
lo scontro riguarda le linee di politica
economica, non altro».

La conferenza stampa di presenta-
zione, in qualche modo insomma
«anticipa» come si discuterà al con-
gresso di Rimini. Neanche una parola
su Mastella e schieramenti, sarà tutto
centrato sui «veri soggetti sociali, sui
problemi reali». Il che non vuol dire,
ovviamente, che Rifondazione non fa
i conti con l’agenda politica italiana,
con le sue scadenze. Anzi, per ognuno
degli appuntamenti che ci sono di
fronte, Rifondazione ha un’idea. Ecco-

le: Quirinale. «Almeno in questa occa-
sione proviamo a rilanciare lo spirito
del 21 aprile nella speranza di far ri-
prendere fiato all’idea di un’Italia più
accogliente, ben rappresentata dal-
l’immagine di un Presidente più mo-
derno e europeo». Uomo o donna?
«Meglio se donna». Bertinotti dovreb-
be insistere su Tina Anselmi, insom-
ma. Referendum: «Impegno totale per
far vincere i no, disponibili a riaprire il
dialogo col centro-sinistra per una ri-
forma che garantisca il pluralismo».
Amministrative: «Intese col centro-si-
nistra, senza i pateracchi con l’Udr».

Un congresso però, si sa, non vive
solo di tesi. Stavolta poi Rifondazione
«alla ricerca di un’identità» ha deciso
di puntare molto sui simboli: oltre ai
700 delegati ci saranno così 90 delega-
zioni straniere, ci saranno i ledaer di
tutti i partiti del centro-sinistra (forse
mancherà Cossutta, ma il suo partito
manderà una delegazione), del sinda-
cato. E ci sarà anche un nuovo «in-
no», scritto da Paolo Pietrangeli. Per il
resto nessun problema: la tesi di mi-
noranza (Ferrando) raccoglie attorno
al 16, 17% (anche se il suo promotore
parla di «straordinario successo»). Co-
sì domenica pomeriggio Bertinotti sa-
rà riconfermato.


